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Altivole è terra amena e tranquilla 
della Trevigiana, in vista de’ colli d’ Asolo, 
nelle pertinenze dell’ antica breda di quella 
città. Da’ piccoli rialzi di terreno, de’ quali 
non è facile vedere i segni, e sui quali di- 
cesi si protendessero i boschi verso la pia- 
nura, vorrebbesi derivasse al luogo il nome 
delle altivole ; e la prima cappella, quasi sil- 
vana, fosse perciò eretta a Santa Fosca : ma 
tante son corse cervellotiche etimologie nella 
toponomastica trevigiana, che basterà avervi 
accennato come ad un’ ipotesi. 

Nell’ anno 172 avanti Cristo — secon- 
do gli studi del Legnazzi, De/ catasto ro- 
mano e di alcuni strumenti antichi di geo- 
desia — sarebbesi condotta una colonia ro- 
mana nel territorio a nord-ovest di Treviso, 
essendo alla testa dei decemviri, eletti in 
tale occasione, lo stesso Marco Emilio Le- 
pido, Pontefice Massimo e Preside dei Se- 
nato; sarebbesi stesa, essa colonia, in un 
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quadrilatero, avente per vertici Bassano, 
Cittadella, Istrana e Volpago; la via Postu- 
mia ne avrebbe segnato il decumano mas- 
simo; il cardo massimo, la via che da Padova 
si dirigeva alla gola del Brenta; 1’ umbi- 
lico della colonia sarebbe stato precisamente 
in Altivole. 

Ma, senza perderci in quella remota 
antichità, basterà notare, che sicure notizie 
di quest’ umile terra, figliale di Asolo, non 
si hanno che negl’ inizî del secolo XIV ; rap- 
presentandosene la prebenda, nel 1330, con 
lire 10 di quel tempo. La Regola di A!ti- 
vole veniva ‘allora stimata di fuochi 3 #4, 
che, vale a dire di circa 300 abitanti. Se 
ne ricordano, ancora nel 1336, i boschi; e si sa 
che, a’ dì 18 aprile 1339, era villa assegnata 
Sub Potestaria Asyli per Ducale di Francesco 
Dandolo. Gente industriosa e di qualche conto 
dovette crescervi in processo di tempo, se 
nel 1444, lavorandosi all’ escavo della Bren- 
tella per quello che dicevasi antico Jetio 
del Cordevole, vi veniva incaricato Amigo 
Rolandis de Altivolis, che riceveva com- 
missione per pertiche 1950 di lavoro con 
950 operai, come lesse nei documenti di 
quell’anno |’ onniveggente Avogaro (Bibl. 
Capit. Tarv. Mss. Miscell. Avog. vol. IV° 
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pag. 352). Dei resto, l’ umile terricciuola 
non è in quei secoli ricordata che per no- 
tizie chiesastiche assai modeste: nel 1467, 
si ordina di ampliare e di alzare la troppo 
angusta e bassa casa del prete, contando 
allora il paese non più di 19 famiglie, 160 
abitanti in tutto; e, nel 1470, avvertesi, che 
la prebenda vale ducati 25, coi quartesi, 
che offrivano motivo di liti con Riese e con 
San Vito; e con la consueta posta-pecore, 
che accenna alle condizioni locali di Alti- 
vole in quel tempo, e dà forse la ragion 
etimologica anche delle vicine Caselle. 
L’ultimo decennio delsecolo XV è ben più 
memorabile nei fasti di Altivole. Catterina 
Corner Lusignana, figlia della Repubblica, re- 
gina di Cipro Gerusalemme edArmenia, vedo- 
va, privata del dominio, investita della signoria 
d’Asolo, splendida e buona sovrana, eserci- 
tando la sua minuscola dominazione dal Pa- 
lazzo Acelano ove teneva sua corte, pur 
volle luogo di delizie campestri al Barco 
di Altivole. « Et così al primo marzio 1491, 
si dette principio ai lavori del Barco, molto 
in questo adoprandosi Pietro Lugato. » Il 
lombardo Francesco Graziolo, architetto regio, 
aveva disegnato per lei quel forte e vago 
Palazzo di campagna, architettato all’ orien- 


tale, « di cui — è il Federici che lo dice 
nelle Mem. Trev. Dis. II 30 — ne fu in- 
ventore Pietro Bembo.» Palazzo di cam- 
pagna, veramente splendido, e in tutto de- 
gno di una tale Signora e, comunque an- 
dassero le cose, d’ un tale inventore qual’ 
era l’ autor degli Aso/ani. Peccato, che, a 
portare lo scompiglio e lo spavento tra gli 
ozii di quei signori, come la desolazione fra 
le miserie dell’ umile plebe, si scatenassero, 
pochi anni dopo, le furie della guerra per 
la Lega di Cambrai. Dietro alla regina, si 
rifugiavano i cortigiani a Venezia; ma gua- 
sti ed incendi toccarono presto al bel Barco 
d’ Altivole abbandonato. Perchè, il 13 luglio 
1509, i Veneziani condotti da Andrea Gritti, 
avendo trovato gl’ imperiali presso Asolo in 
terreno saliente, finsero di fuggire per atti- 
rarli al piano, e « presso il Barco ch'è di 
sier Zorzi Corner » si volsero ad affrontarli. 
« Il conflitto — attesta Andrea Mocenigo — 
da principio durò con egual fortuna, ma fi- 
nalmente fecesi de nemici l’uccisione grande, 
molti rimasero prigioni e pochi si salvarono 
ne la terra. » 

Il 10 luglio 1510, moriva la Regina : 
e l’ameno e dilettevole luogo restava «in 
potere di SS. Cornari discendenti dalla Re- 
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gina, et come prima era detto Barco della 
Regina, così ora — dice il Mauro, nelle 
Famiglie Trevigiane, ms. Bibl. Com. Trev. 
— è detto Barco dè Cornari, cinto di muraglie 
all’ intorno in forma quadrata per spatio per 
più di un miglio, nel cui mezzo vi sta un su- 
perbo palaggio con horti, giardini, peschiere ed 
altri luoghi delitiosi, come alia dignità reale si 
conveniva.» «Il Barco -- annota V. L. Paladi- 
niin Asolo e il suo territorio — del cui muro 
di cinta restano tratti cadenti, occupava l’a- 
rea di 200 campi trevisani ; 1000 e più per- 
tiche censuarie ed era messo a vigne, a frut- 
teti, a boschi, a giardini, com’ è detto nel 
rogito con che ne fece donazione al fratello 
Giorgio (b. c.); era corso da correnti tratte 
dal Piave (seriole); aveva fontane ; rivoli e 
getti d’ acqua potabile, tratta dalla valle Ru 
inS. Martino a 7 chil. con tubatura sotter- 
ranea; abbondava di selvaggina, di frutti, 
di fiori delicati. Del palazzo rimane forse la 
fattoria (barchessa), accomodata internamente 
a casa colonica. La sua facciata misura 60 
metri di lungezza ed è dipinta a poligoni di 
vivaci colori, e corsa da due fasce raffaelle- 
sche. Fra le finestre abbinate son dipinti e- 
pisodi mitologici di pesche e di cacce. V' è 
una loggia d’ ordine composito in pietra gial- 
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la, bellisima, nel cui interno pur dipinto a 
fasce raffaellesche vi fu fino a ieri una fon- 
tana di qualche pregio. Sopra il fastigio del- 
la fontana vi è dipinta un’ aquila austriaca 
e nel suo ventre l'insegna della regina. In 
una camera spaziosa accanto alla loggia, 
pure decorata di fasce raffaellesche, grandeg- 
gia uno stemma cardinalizio e nella parete di 
contro quello della Corner» «E la cagione 
di questo nome ? — è chiesto nella Storia 
di Caterina Corner regina di Cipro di Luigi 
Carrer — Avendo la regina tra’ suoi fami- 
gliari il Bembo, riputatissimo fra quanti e- 
rano allora in Venezia per letteraria dot- 
trina, e alcun poco suo parente, nel domandò 
di consiglio circa il nome da imporre al nuovo 
edifizio. E il Bembo propose questo nome 
di Barco, che trovo scritto essere di ori- 
gine greca, e tanto valere, quanto in ita- 
liano paradiso, benchè a me non sia nota 
una tale corrispondenza, e gl’ intelligenti di 
quell’antica lingua da me interrogati non 
me l’ abbiano nemmen essi saputa additare.» 
Qualcuno, meno intelligente, gli avrebbe forse 
additato la corruzione del nome parco: ma 
sarebbe stato un etimologo troppo volgare, 
che, probabilmente, anche avrebbe rircor- 
dato quell’ invalsa inconsiderata popolartra- 
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dizione che nella torre di San Virgilio di Monte- 
belluna soggiornasse alcun tempo Caterina 
Cornaro, e vi praticasse molte crudeltà 
in verso varii individui, i quali a sè chia- 
mava per dare sfogo a disordinate pas- 
sioni, pur conducendoli dalla Grotta del Ve- 
scovo, per un tortuoso antro sotterraneo, 
in un carro d’oro, ch'è rimasto sotto, fino al 
suo Barco di Altivole. Di sì splendida di- 
mora, ancora restavano belle reliquie nel 
1754; ricordandosi, allora, che sussisteva 
nel mezzo del cortile una gran torre e due 
campate grandi trasportate da Cipro. Ora, 
della bella creazione architettonica, anche 
le ultime traccie sono rozzamente profanate. 
Quod non fecerunt barbari, fecerunt Bar- 
berini! Appena potè il sentimento religioso 
difendere e preservare il Sacello, che la re- 
gina faceva erigere ed istoriare in onore 
della Santa del suo nome. L’ oratorio di S. 
Catterina V. M. conserva ancora quel di- 
pinto bellissimo, cha il Crico disse appena 
cominciato ; « perchè in alto solamente delle 
nude pareti dell’ Oratorio v’ ha una larga 
fascia composta di rabeschi di finissimo la- 
voro, aventi nell’ intreccio ingegnoso alcuni 
medaglioni con immagini di Santi, mezze 
figure d’ ottimo gusto. » Se I’ avesse saputo 
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il padre Federici, avrebbe certo provve- 
duto un autore a cosa sì bella del primo 
Cinquecento; ma, più modesto, il buon 
Crico s’ appaga d’ammirarvi il lavoro 
«d'uno de’ più celebri autori di quell’ età, 
quando per la famiglia Cornaro in Venezia 
il Sansovino innalzava un palagio sublime, 
ed Antonello da Messina e Giovanni Bel- 
lino facevano ritratti per ordinazioni della 
medesima illustre casa.» L’oratorio, ove 
ufficiavasi dal parroco di Altivole ai 25 di 
novembre, nel 1724 veniva sospeso, ina 
riaperto nel 1754, rimanendo di gius del 
primogenito di Ca’ Corner. 

Con quell’ oratorio, veramente storico, 
mal possono competere due altri della stessa 
parrocchia di Altivole; quello degli Zon, e 
quello dei Van Axel. Per quello, assai mo- 
desto, degli. Zon — che nel 1640 era dei 
Bardolini — dipingeva una bella tavola di 
S. Giovanni Battista in atto di predicare 
Pietro di Damino Damini da Castelfranco, 
nato nel 1592, scolaro di G. B. Novello, disci- 
plinato anche negli studi della filosofia e 
della matematica alla scuola di fra’ Bene- 
detto Bovio domenicano, autor di molte pit- 
ture sparse per la Trevigiana. Nell’ alto 
della tavola del Battista, è raffigurata la 
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Vergine Lauretana; onde da essa fu altri- 
menti denominato | oratorio, che fin dal 
1724 pur conservava il corpo d’ un S. Ger- 
vasio. La tenuta degli Zon essendo pas- 
sata in proprietà della signora Monico, pur 
si rivendicarono gli eredi Zon la proprietà 
del Sacello; nel quale essi hanno tomba di 
famiglia, essendovi sepolto il nobile Angelo, 
di cui è la pietra sepolcrale, davanti 1’ al- 
tare, con la inscrizione : « AI Nobile Veneto 
— Angelo Zon fu Francesco — nato a 
Venezia il 7 Agosto 1814 — morto in Al- 
tivole il 12 giugno 1874 — i figli — p.» 

L’ altro oratorio è dei Van Axel, che 
sempre ebbero ed hanno beni e consi- 
derazione in Altivole. « Venero — dice un 
nostro manoscritto sulla Origine della No- 
biltà Veneta aggregata per offerta di de- 
naro, — venero di Fiandra dalla città di Ma- 
lines, erano mercanti ricchì, fero con il 
Pubblico nella guerra di Candia molti 
contratti di Nave, e alla Nobiltà resta- 
rono aggregati, nell’ anno 1666, mediante 
l'offerta de Ducati cento mille, da Gio 
Battista. » Il loro oratorio in Altivole è de- 
dicato a S. Vincenzo Ferrerio. Della vil 
letta dei Van Axel, così scrive il Paladini 
« Il fondo su cui s’ alza il palazzetto è un 


== 


piano rettangolo. Una parte s’ apre a spa- 
zioso cortile, dove sorgono le adiacenze, 
l'altra è ripartita in sezioni geometriche da 
siepi fitte eleganti, sopra cui s’ aprono 
ombrelli di tiglio. I muricciuoli intecorrenti por- 
tano. statue. Nei piccoli piani, aiole di fiori, 
arbusti, pianticelle fruttifere, mescono le loro 
diverse tinte e i diversi effluvi. Di contro al 
cancello dell’ entrata, ai lati d’ un piccolo 
viale, quattro cipressi sorgono in fronte al 
palazzetto, dai cui poggiuoli, a balaustra, lo 
sguardo spazia sul gruppo pittoresco d’ A- 
solo, sulle montagnole, e su Iembi delle 
Prealpi. » 

Col villino Giacomelli, cinto di giar- 
dino e d’ orti, in mezzo a un brolo ch'è un 
modello di coltivazione, compiesi il trino nu- 
mero perfetto-delle ville di Altivole. 

Ma — per tornare, che è tempo, alle 
memorie di Altivole — della pacifica vita della 
villa, dopo lo scontro del 1509, si ha te- 
stimonianza appena in qualche fuggevole 
nota di storia chiesastica. Nell'anno 1511, 
è commendato il parroco Matteo Trieste, 
probabilmente asolano, perchè, fra tanti be- 
neficiati immemori de’ propri doveri, recitava 
l'ufficio ogni di. 

Allora, per ossequio alla matrice pre- 
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positurale di Asolo, la chiesa di Altivole, 
che nel 1525 dicevasi consacrata la prima 
domenica di ottobre, non aveva fonte bat- 
tesimale: ma, concesso di poi a quella 
chiesa che ancor nel 1603 mancava di ono- 
revole dipinto, sotto i parroci Gio Batta Giona 
e Salvator Ricolmi, tanto potè la comodità 
della vicinanza, che vi portarono i neonati 
al battesimo anche i parrocchiani di Coste e 
di Caselle; onde alla pieve di Coste dovè 
sottoporsi Altivole ne’ primi decenni del 
secolo XVII, e renderle ossequio con tenue 
censo per l’ olio santo. 

In quella vecchia chiesa, che come le 
più antiche aveva l’ abside ad oriente, po- 
nevano loro sepoltura i Pasqualetti ; essen- 
dosi conservata, e collocata nel pavimento 
della nuova, la lapide con l’inscrizione se- 
guente del 25 giugno 1672: « Urnam os- 
sibus suis — et — aliorum familiae — 
usque ad novissimum diem — Jacobus Pa- 
squaletti vivens — posuit — Anno Domini 
MDCLXXII — Junii XXV. » 

La parrocchia aveva, nel 1685, anime 
510; e, finalmente, la chiesa aveva sop- 
palco, due altari laterali; e i relativi due 
Massari di S. Giuseppe e di S. Antonio, 
nel 1693. 
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Pochi anni dopo, nel 1700, s’ accinsero 
i popolani di Altivole a fabbricare, attigua 
a quella vecchia, l attuale loro chiesa, con 
due sacrestie ; nel 1735, fregiarono I° altar 
maggiore di un bel dipinto, rappresentante 
Santa Fosca titolare della chiesa, che sa- 
rebbesi potuto giudicare — per sentimento 
del Crico — « pittura del buon tempo e della 
Veneta Scuola, tanta vaghezza mostra nel 
colorito e buona disposizione nelle figure, » 
ma che è certo d’un fiamingo, come dice 
la epigrafe Dominicus Bonora Flamensis 
p. 1735; e fecero decorare il soffitto d’ un 
buon affresco, rappresentante 1’ Assunta, 0- 
pera forse dell’ Angeli, pittor veneto, disce- 
polo del Piazzetta, lodato per la grazia ela ele- 
ganza che sapeva dare alle teste, e per la dili- 
genza con cui segnava le estremità. Ma, se 
la chiesa veniva così resa più decorosa, so- 
lennemente essa non veniva consacrata che 
il 29 settembre 1776, col titolo sempre di 
Santa Fosca. Verso la fine di quel secolo, 
Altivole contava 550 abitanti. 

A miglior dignità, negl’ inizî del secolo 
XIX, veniva promossa la borgata e la chiesa 
di Altivole : nel 1811, la terra vantava una 
propria residenza municipale, e la chiesa 
conseguiva dignità e titolo di arcipretale. Il 
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parroco di allora Antonio Florian, che primo 
assunse titolo di arciprete, segnò, del fatto 
durevole memoria nella lapide posta sopra 
la porta principale della chiesa con la se- 
guente inscrizione: « D. O. M. — Eccle 
siam hanc — in honor. S. Fuscae V. M. 
— dom. XVIII post Pent. A. S. MDCCLXXVI 
— sol. rit. dic. — Bernardinus Marin pont. 
tarvis. — Municipii votisammens — archipre- 
sbyteralem — fecit rectoresq. — archipresby- 
teros dici iussit' — Ant. Floreanus tituli sor- 
tem prime adeptus — m. p. — MDCCCXI. » 

Di quel primo arciprete, resta memo- 
ria in una lapide assai modesta, benchè 
vanti nome di monumento, la quale a lui 
posero sulla facciata della chiesa stessa, non 
i parrocchiani, ma i parenti: « Alla memoria 
— di — Don Antonio Florian — arciprete 
meritissimo di Altivole — m. il 28 ottobre 
1839 — d'anni 73 — i di lui nipoti — il 
presente monumento consacrano — € gli 
augurano — pace salute eterna in cielo. » 

Gli successe d. Giovanni Brussa, nipote 
del poeta e letterato classicista Angelo Dal- 
mistro già preposto di Montebelluna e poi 
arciprete delle Coste Asolane. Frequente è 
nelle lettere del Dalmistro il ricordo della 
sorella vedova e del nipote, che egli aveva 
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accolti in sua casa; che amò e protesse 
sempre ; che lasciò eredi del poco aver suo. 
Onde il Brussa, coadiutore prima dello zio, 
arciprete poi di Altivole, potè conservare 
molti dei manoscritti del vecchio poeta ; dei 
quali fece poi tesoro Giovanni Veludo, che 
diede in tre volumi una Scelta dî poesie e 
prose edite e inedite dell’ abbate Angelo 
Dalmistro (Venezia, Alvisopoli, 1840), ed 
annotò «L’ ab. Giovanni Brussa, per la cui 
gentilezza il co. Benedetto Valmarana potè 
aggiungere più cose ai copiosi manoscritti 
del Dalmistro, che questi gli donava per 
segno di affettuosa memoria. Essendomene 
stato il Valmarana cortese, è debito mio rin- 
graziarnelo pubblicamente. » 

Venuto il Brussa a reggere l’ arcipre- 
tale d’ Altivole nel 1839, vi consacrò tutte 
le sue cure migliori per trentatrè anni; e, 
morendo, lasciò il suo in legato ai poverelli 
della parrocchia, meritando lo schietto elogio 
della seguente inscrizionesepolcrale: «P, X. — 
Giovanni Brussa — di Angelo — nato in 
Murano — il di XI febbraio MDCCCV — 
sacerdote in tutto e per tutti di carità e di 
santa vita — questa cura governò paterna- 
mente 33 anni — benemerito di avere ador- 
nato il tempio — accresciuta la bontà del 
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popolo — morì nel bacio del Signore — il 
19 giugno 1872 — benedetto desiderato la- 
grimato — da’ suoi poverelli e da tutti i 


parrocchiani — che a proprie spese — giusta 
ricordanza — riconoscenti posero. » 

Era parroco il Brussa nel 1848, quando 
anche Altivole vide 1’ ondeggiar dell’ eser- 
cito crociato. Il Durando, che il 7 maggio 
da Crespano aveva mandato al Ferrari il 
dispaccio « Vengo correndo », ed era corso 
davvero per la via della Casella d’ Asolo 
fino a quattro miglia da Montebelluna, in- 
gannato poi da falsi avvisi e dai preconcetti 
propri e di Massimo d’ Azeglio, lasciava 
consumare il sacrificio di Cornuda, e retro- 
cedeva per proteggere Bassano non minac- 
ciata. Ad Altivole, ebbe in vece notizia, che 
l'esercito vittorioso del Nugent scendeva a 
Montebelluna per minacciare Treviso. Attac- 
car con poche forze gli austriaci a Montebel- 
luna, in località aperta e piana che favoriva 
l'azione della loro cavalleria e artiglieria, 
gli parve, e sarebbe stata veramente, impresa, 
più che temeraria, dissennata. Piegò, allora, 
per Castelfranco. 

Dolorosi errori, per i quali tanto eroi- 
smo fu vano; se pure si può dir vano il 
sacrificio della vita per la patria, qualunque 
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sia la fortuna. Certo, sarà sempre santo e 
lagrimato il sangue per la patria versato ; 
come quello di Antonio Sorio di Altivole, 
caduto il dì 8 aprile 1848 fra i combattenti 
appunto di Sorio e Montebello. Chi gli a- 
vesse letto, nel nome della famiglia, il luogo 
della fine ‘eroica! 

Conquistata la indipendenza, costituita 
I Italia nostra in dignità di nazione, man- 
tenne Altivole la sede della rappresentanza 
municipale e il nome del comune e 1 Uffi- 
cio Postale, tenendo a sè unite le due fra- 
zioni di San Vito d’ Asolo e di Caselle, ap- 
partenenti com’ essa alla provincia di Treviso 
ed al distretto di Asolo; benchè facciano 
parte Altivole e Caselle della forania di 
Montebelluna; San Vito, di quella d’ Asolo. 

In tal nuova condizion di cose, così la 
parrocchia di Altivole come il Comune, tanto 
nell’ ordine chiesastico quanto nel civile, eb- 
bero, per sollecitudine de’ propri reggitori, 
notevoli miglioramenti. 

Dopo il Brussa, governò la parrocchia 
don Venceslao Baldan, che fece dipingere a 
fresco sopra la minor porta della chiesa £a 
deposizion dalla Croce e nelle due pareti 
del coro i Quattro Evangelisti da quel pit- 
tore G. De Lorenzi, che troppo dipinse, e 
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troppi quadri d’altri puli, per i nostri 


paesi. 

Anche per merito dell’ arciprete Baldan 
fu dotata la chiesa d’ un buon Organo, co- 
strutto dai fratelli Giacobbi di Bassano ; e 
inaugurato il 1 novembre 1879. In quell’ oc- 
casione, un nostro amico dava alle stampe 
il seguente sonetto di buon poeta : 


Ora che intenti a disertar da Dio 
sembran gli umani, se nel mondo infido 
spunta qualche gentile impeto pio, 
serenandomi in cor guardo e sorrido. 


Popol d’ un sol pensier d’ un sol desio, 
tu di tal Opra adorni il patrio nido 
che presto udrai (non erra il verso mio) 
spandersi intorno della fama il grido. 


Nel loco santo, quei che crede e spera 
al Signore, che bea di sè gli eletti, 
innalzerà più viva la preghiera. 


E, se quinci avverrà che di pio zelo 
ardan vie meglio i già fedeli petti, 
di tanto bene ti rimerti il cielo. 


Succeduto al Baldan, a’ dì 20 novem- 
bre 1887, I’ arciprete attuale don Francesco 
Mazzarolo, uomo d’ antichi costumi, di 
cordiale bontà, di concilianti sentimenti, pur 
volse l’animo a reggere paternamente il 
suo popolo; ed a promuovere opere che tor- 
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nassero a decoro della chiesa, e ad onor 
del paese. 

Di buon auspicio fu, nell’ ingresso di 
lui, la promessa che in un bel sonetto gli 
fecero / Parrocchiani : 

Noi t' amerem, non dell’ affetto frale 

che spento il primo ardor cangia desio, 

ma di quel che fa l’ uom saggio e onorato. 

Nell’ anno secolare 1900, egli fece 
erigere snella nel sacrato una Colonna 
commemorativa con la statua della Vergine ; 
nel 1903, rifece nuovo, nella miglior parte 
di mezzo, il pavimento della chiesa; e, nel 
1907, promosse e volle eretto, nella sua 
Altivole, un bel monumento a Fra? Giocondo. 
Erigendogli durevole monumento in una 
delle ville che costanti risentono i beneficii 
della irrigazione e a lui principalmente se 
ne professano grate, s’intese bene di ono- 
rare in fra’ Giovanni Giocondo veronese la 
bontà del Genio, che, dono del cielo, si 
volge a promuovere il meglio della vita so- 
ciale; ma anche si pensò di onorare, in 
lui e con lui, la bella schiera de’ provvidi 
e sapienti governanti e magistrati che della 
loro autorità confortarono | opera dagl’ inizî 
al compimento; de’ periti e degl’ ingegneri, 
che ad attuarla e migliorarla volsero cospi- 
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ranti l’uso e l’arte; di tutti, in fine, quegli 
umili scavatori ed operai, che, attraverso i 
secoli, nei moli, alle porte, per I’ alveo, 
faticarono ignorati per rendere efficace la 
provvidenza dei governi e l'industria de’ 
sapienti. Anche si riuscì, così, ad onorare 
quel Amigo dei Rolandi di Altivole che 
tanta parte pur ebbe nell’ escavo dell’ antica 
Brentella. 

Erigendo per propria generosa solleci- 
tudine, e col concorso de’ suoi parrocchiani, 
un tale monumento, opera lodevole dello 
scultore Francesco Sartor di Cavaso, 1° arci 
prete don Francesco Mazzarolo intese ono- 
rare in fra’ Giocondo principalmente un vero 
benefattore del suo popolo; e fece incidere 
sul monumento queste parole : 


Fra’ Giovanni Giocondo Veronese 
archeologo filologo matematico 
per la eccellenza a cui giunse 
nell’ architettura. civile militare idraulica 
onorato da pontefici e principi 
ammirato da Raffaello 
per il beneficio della irrigazione 
ch’ egli rese perenne all’ alta trevigiana 
col rinnovato canale della Brentella 
ha perpetua gratitudine in LIX ville 
monumento in questa di Altivole 
Arciprete don Francesco Mazzarolo 
MCMVII 
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Fu inaugurato a’ dì 9 maggio 1907, 
solennemente, con l'intervento delle autorità 
civili ed ecclesiastiche, con gl’inevitabili 
discorsi e con buone pubblicazioni. 

Il papa Pio X, per mezzo del suo Se- 
gretario di Stato, fece scrivere al Mazzarolo, 
esprimendogli il proprio compiacimento per- 
chè così fosse stato in Altivole onorato de- 
gnamente fra’ Giocondo. 

Pur volle l’arciprete Mazzarolo deco- 
rare d’una nuova opera d’arte la sua 
chiesa; nella quale essendo guasto e ruinato 
il soffitto già frescato probabilmente dall’ 
Angeli, egli lo ripristinò, e chiamò il pittore 
Noè Bordignon di Castelfranco a dipingervi 
ancora |’ Assunta. Il buon nome dell’ artista, 
simpaticamente noto per altri lavori che at- 
testarono la genialità di lui, dava sicuro affi- 
damento, che.l’ opera d’ arte sarebbe riuscita 
meritevole della lode degl’intelligenti. Al 
vedere la Vergine, men gloriosa certo della 
Tizianesca, ma pur bella e trionfante, ascen- 
dere ai cieli aperti fra ’1 coro comitanfe 
degli angeli, vengono sulle labbra i versi 
dell'inno di Giambattista Svegliato Per /a 
Assunzione, 
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Chi è Costei che dall’ umile stanza 
dove trasse il supremo sospir, 
coronata di stelle, s’' avanza 
verso il gaudio del lucido empir? 


La festa angelica, occupando il mezzo 
dell’aria, tien collegata al trionfo celeste la 
bassa scena terrena degli undici apostoli, 
presenti all’ Assunzione della Vergine. Non 
tutti imaginò l'artista che fossero con gli 
occhi e col desiderio dell’ anima volti essi 
alla trionfante, come pur avrebbe potuto in- 
spirargli quel luogo divino di Dante 


E come fantolin, che in vèr la mamma 
tende le braccia poi che il latte prese, 
per l’ animo che in fin di fuor s’ infiamma ; 


ciascun di quei candori in su si stese 
con la sua fiamma sì, che I’ alto affetto, 
ch’ egli aveano a Maria, mi fu palese. 


Indi rimaser lì nel mio cospetto, 
Regina cali cantando sì dolce, 
che mai da me non si partì il diletto. 


Imaginò egli, in vece, che, sulla terra 
oscura, la quale fa un potente contrasto all’ 
alta serenità dei cieli, rimanessero gli apo 
stoli, alcuni assorti nel desiderio della Madre 
Assunta, altri quasi sgomenti nel riguardare, 
intorno, il luogo diserto dalla cara presenza 
di lei. 
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Meglio ne scriveranno i giudici compe- 
tenti; qui basti esprimere 1’ umile sentimento 
di modesti osservatori, i quali credono, che, 
per l'armonia dell’ insieme, per la felicità 
delle mosse, per la viva tonalità del colorito, 
l’opera nuova di Noè Bordignon sia in tutto 
degna della bella fama che già gode l’artista 
di Castelfranco. 

Ma, se tanta sollecitudine si pose e si 
pone in Altivole per le opere di chiesa, non 
meno si ebbero e si hanno a cuore gli avan- 
zamenti civili. 

Di questo Comune, che congiunge le 
tre frazioni di Altivole Caselle e San Vito; 
e si estende per una superfice di chil. q. 20; 
con una popolazione, che, computata nel 
1862 d° abitanti 2571 in 510 famiglie e 469 
case, salì nell’ ultimo censimento ad abitanti 
3545, ed è ora di 4150; di questo Comune 
si cercò, negli ultimi tempi, ogni migliora- 
mento compatibile con le condizioni e con 
le forze del luogo. Si ebbe cura, che le 
scuole fossero poste in condizione di dare il 
miglior frutto, che se ne riprometta il paese, 
e che in effetto già danno; che la salute 
pubblica e la igiene avessero legittimi pre- 
sidi e saggia vigilanza; che le strade obbli- 
gatorie e vicinali avessero, per la prosperità 
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e comodità delle tre frazioni, uno sviluppo 
sempre crescente, fino a toccare al presente i 
chi. 22.000. Precipuamente si deve alla per- 
tinace insistenza del cav. Stefano Mazzaro- 
lo, che fu segretario di Altivole, se più di- 
retta via congiunge il comune con Monte- 
belluna, da cui dista 9 Km. e da cui move 
la corriera per |’ ufficio Postale di quella 
terra. 

Ora si spera di potere, con nuovo 
pozzo artesiano, dare miglior acqua potabile 
al centro del paese; e sarà un altro di quei 
benefici, che la popolazion legittimamente si 
ripromette da’ suoi amministratori. { quali, in 
questo mezzo secolo di vita nazionale, eb- 
bero successivamente a capi isindaci L. Gi- 
rolamo nob. Fietta, Francesco Serena, Fran- 
cesco nob. Zon, G. Emilio Giauna Bernar- 
do, co. Giusto Adolfo Van Axel Castelli, 
Antonio Dametto, cav. Luciano Rinaldi, co. 
Gildeberto Van Axel Castelli. 

A beneficio dei più diseredati dalla for- 
tuna il Comune stanzia annualmente e mette 
un fondo a disposizione della Congregazione 
di Carità; la quale lo devolve a sollievo de- 
gli indigenti, degli ammalati, e ad altri fini 
pietosi, specialmente pel concorso d° altri 0- 
blatori e di generosi testatori. Fra questi, 
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va segnalato, come dicemmo don Giovanni 
Brussa, che con le sue disposizioni testa- 
mentarie 17 Luglio 1860, 31 luglio 1869, 18 
| aprile 1871, fondava un legato per distri 
| 2 n s eri 

buire elemosine ai poveri di buona condotta 
della parrocchia di Altivole; per un sussidio 
annuo ad una nubenda pur della parrocchia; 
| per la celebrazion d’una messa, a mente del 
| fondatore, per duecento anni dal 15 marzo 
1882; — e poi don Luigi Spessa di San Vito, 
che testava a’ dì 4 luglio 1868, per sus- 
| sidi a poveri specialmente ammalati di S. 
Vito, a Natale e a Pasqua; — e, in fine, 
della signora Enrichetta Giacomelli Testolini, 
per grazie dotali a due nubende della par- 
rocchia di Altivole. 

Cospirando insieme bontà laboriosa di 
popolo, sollecitudine intelligente di pubblici 
reggitori, illuminata pietà de’ meglio provve- 
duti verso gl’ infelici, è da ritenere, che le 
i tre concordi frazioni di Altivole manterranno 
lungamente pacifica ed onorata la vita del 
comune. 


